
Lotta partigiana, di Paolo Gobetti e Giuseppe Risso, Italia, 1975, 60', B/N.Una 
raccolta viva e articolata delle migliori immagini raccolte durante la Resistenza. Il 
film offre immagini di vita e di lotta in diversi paesi d’Europa: dalle prime bande 
italiane e jugoslave ai maquis del Vercors in Francia, dalle lotte sulle Alpi e sugli 
Appennini alla liberazione di Parigi, Milano e Torino.


Le prime bande, di Paolo Gobetti , Italia 1984, 16mm, 60', B/N e colore.Gli inizi 
della guerra partigiana vengono rievocati senza retorica né intenti celebrativi, 
discutendo soprattutto le difficoltà e gli entusiasmi di questi primi tentativi; 
indagando, al di là dei ricordi, i problemi di “apprendistato” di questa nuova forma 
di lotta, gli imprevisti della vita quotidiana, i risvolti anche dolorosi nell'esercizio 
della giustizia e la creazione di nuovi ideali. Attorno ai principali testimoni – Nardo 
Dunchi, Guido Quazza e Nuto Revelli – si muove tutta una serie di personaggi 
provenienti degli ambienti più diversi, le cui testimonianze arricchiscono il 
panorama degli eventi situati tra l ́8 settembre 1943 e il marzo 1944.


Storia di lotta e deportazione, di Giovanna Boursier e Pier Milanese, 2002, 
711, colore. Questo film nasce dalla collaborazione con la Survivors of The Shoah 
Visual History Foundation di Los Angeles, costituita da Steven Spielberg, che ha 
raccolto in 57 paesi più di 50.000 interviste a testimoni che hanno vissuto 
l’esperienza della persecuzione nazista e fascista, della deportazione, dello 
sterminio. Per quanto riguarda l’Italia è questo il secondo video a essere realizzato 
e si occupa di vicende e situazioni riferite al Piemonte. Delle molte drammatiche 
storie, degli sconvolgenti destini raccontati davanti alla telecamera in moltissime 
ore di registrazione, si propongono solo alcuni frammenti, scelti fra quelli che 
meglio evocano l’esperienza generale. Dopo una premessa, sui ricordi di vita 
ebraica negli anni Venti e Trenta, irrompe il racconto della violenta, sorprendente e 
sconvolgente frattura rappresentata dalle leggi razziali del 1938, a cui segue il 
periodo incerto della guerra, fino agli anni 1943/45, in cui la persecuzione assume 
il volto della volontà di sterminio e i destini drammaticamente si divaricano: chi 
viene deportato, chi riesce in qualche modo a nascondersi e a fuggire, chi sceglie 
la strada della Resistenza, con tutti i rischi che anch’essa comporta. Esemplari i 
destini di Primo Levi e di Luciana Nissim, catturati come partigiani e deportati 
come ebrei.


Il dolore dei poeti, di Pier Milanese, 2005,42’, B/N, colore. Il dolore dei poeti 
parte da alcune liriche scritte da poeti che hanno perso dei cari nella guerra 
partigiana. Si tratta di Pier Paolo Pasolini, il cui fratello Guido morì è   nell ́oscuro 
episodio di Porzus; Corrado Govoni, padre di Aladino, morto alle Fosse Ardeatine; 
Nino Costa, il cui figlio Mario morìè nel corso di una battaglia in Val Chisone. 
Seguendo il filo rosso delle poesie, recitate da tre diversi attori, il video raccoglie 
molte testimonianze sulla Resistenza in tre diverse zone italiane: Roma, il Friuli e il 
Piemonte. Tra gli intervistati, Rosario Bentivegna, Mario Fiorentini, Vanni Padoan e 
Rodolfo Sacco.


Colonne sonore della Resistenza, di Corrado Borsa, Pier Milanese, Andrea 
Spinelli, Italia 2007, 43', colore. Il documentario, mettendo in relazione una 
selezione rappresentativa di canti partigiani piemontesi eseguiti dallo storico 



gruppo folk torinese “Cantovivo” e considerazioni storico critiche, vuol essere 
un'introduzione alle matrici culturali e alle tipologie che spesso rimangono ignorate 
o non debitamente considerate come fonte di conoscenza del mondo partigiano 
nella pura e semplice tradizione di quel retaggio musicale. Aneddoti e brevi 
testimonianze di partigiani fanno da contrappunto a un ricco tessuto di immagini 
d́’epoca, ricavate dal pur limitato repertorio di film girati da cineamatori nell'ambito 
di varie formazioni partigiane del Piemonte, che riproducono nel film diversi 
contesti, quello della quotidianità è della vita in banda in montagna e in collina - 
quando appunto fra l'altro i canti vengono elaborati e poi cantati intorno al fuoco - 
e quello dei giorni dell'insurrezione e della liberazione, quando anche il canto e è 
un'affermazione di nuove idee e di nuovi valori che si affermano e che si 
vorrebbero realizzare.


Confini contesi – La frontiera delle Alpi occidentali 1940-47 di Alberto 
Signetto, 2013, B/N e colore. L'opera ripercorre le tappe salienti di sette anni, dal 
giugno del 1940, quando la regione alpina occidentale, che costituisce da sempre 
una realtà è culturalmente ed economicamente omogenea, viene investita dalla 
guerra voluta da Mussolini, fino alla firma della pace fra la Francia e la neonata 
repubblica italiana nel 1947. Si toccano le vicende dell'occupazione italiana in 
Francia, dell'occupazione tedesca delle valli italiane e francesi dopo l'8 settembre, 
della lotta di Resistenza, che si mostrerà capace di ricucire nella cooperazione fra 
partigiani italiani e francesi lo strappo doloroso determinato dall'aggressione 
dell'Italia di Mussolini alla Francia, per arrivare alla fine della guerra e alla 
liberazione dal nazifascismo, quando però , ancora una volta, emergeranno logiche 
di divisione e questioni di confine fra stati. Nel film si utilizzano testimonianze di 
partigiani, interventi di storici e un'ampia documentazione d'epoca, immagini 
cinematografiche, fotografie, carte e mappe, manifesti, documenti militari, 
partigiani e civili, e riprese video di vari luoghi chiave.


Cime e valli della 17a – La storia della 17a Brigata Garibaldi “Felice Cima”,di 
Alberto Signetto, 2011, 65’, colore. L’Archivio Nazionale Cinematografico della 
Resistenza ha realizzato un film documentario sulla Resistenza nell’area del Col del 
Lys, l’area della Bassa Val di Susa più vicina a Torino in cui operò la 17a Brigata 
garibaldina intitolata a Felice Cima (uno dei primi comandanti di bande partigiane 
valsusine subito dopo l’8 settembre). E’ un nuovo capitolo del percorso con cui 
l’Archivio Nazionale Cinematografico della Resistenza, con la preziosa 
collaborazione, in questo caso, degli amici del Comitato Resistenza Col del Lys, 
punta a combinare i luoghi, le loro dimensioni naturali, sociali, memoriali, con gli 
eventi e i personaggi protagonisti della storia del Novecento, e, in primo luogo, 
della Resistenza, che in essi hanno lasciato dei segni in forme varie, lapidi, 
periodiche commemorazioni, musei locali, una toponomastica peculiare e 
quant’altro. Rispetto alle vicende della 17a, va detto che fin dall’immediato dopo 
guerra gli stessi protagonisti hanno espresso un preciso impegno a ricordare, 
assumendo come simbolo l’eccidio nazifascista del 2 luglio 1944, in cui furono 
furono catturati ventisei giovani partigiani disarmati poi brutalmente seviziati e 
abbandonati lungo la strada che dal Colle del Lys porta verso Colle San Giovanni. 
Da anni è stato elevato un grande cippo e costituito un museo proprio sul colle, fin 



dall’immediato dopoguerra si organizza una manifestazione che raccoglie molte 
adesioni da tutto il Piemonte e non solo.


I giorni di Torino. 18 aprile – 6 maggio 1945, di Pier Milanese, 2015, 60’, colore. 
Nel film si ripercorrono i giorni fondamentali dell’insurrezione e della liberazione di 
Torino, dallo sciopero  preinsurrezionale al giorno della sfilata per le vie cittadine 
dei partigiani in armi. E’ una grande vicenda corale, con i suoi eroi e i tanti decisivi 
atti di coraggio e di solidarietà che la città sa esprimere. Per raccontarla si sono 
scelti brani di racconti di tanti protagonisti che ricostruiscono gli eventi in un 
montaggio incalzante. I luoghi e il clima sono evocati da materiali cinematografici e 
foto d’epoca. Il livello dei rischi affrontati dai partigiani (e, di riflesso, dalla città), la 
durezza degli scontri, l’accurata predisposizione di un piano di guerra messo a 
punto dai comandi della Resistenza e il prodursi di imprevisti tali da mettere alla 
prova la capacità reattiva e la duttilità dei comandi, dei reparti armati e degli 
apparati di sostegno, la fuga notturna scelta a un certo punto dalle ingenti forze 
dell’occupante tedesco e dei fascisti di Salò che presidiavano Torino, il 
raggiungimento di tutti gli obbiettivi, compresa la salvaguardia delle strutture 
produttive e delle infrastrutture della città, senza alcun aiuto diretto da parte degli 
Alleati, rendono chiara e significativa la vittoria partigiana e degni di nota 
l’inquadramento, il controllo e l’autocontrollo dei combattenti nel corso delle 
operazioni, che impediscono quasi sempre inutili spargimenti di sangue e 
consentono subito dopo agli amministratori civili prescelti dal Cln piemontese di 
assumere ed esercitare pienamente le loro funzioni.


